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DEDICA 


Avevo ventitré anni quando scrissi la Nella, 
che rappresenta il mio secondo parlo letterario. 

Il primo mio lavoro, dopo essere stato rifiutato 
da tulli i direttori di tutte le compagnie dram- 
matiche italiane , giaceva da qualche tempo di- 
menticalo nel tondo del mio scrittoio, e non aveva 
disgraziatamente ottenuto altri applausi fuorché 
quelli che io mi credevo in dovere di prodigare 
a me stesso tutte le volte che, con voce tonante, 
ma non sempre intonala , declamavo ai mobili 
della mia camera, (soli e muli spettatori ) gli sfo- 
ghi sentimentali del povero Rodolfo. 

Ma Ij Nella t Oh, la Nella / Come mai i capoco- 
mici avrebbero potuto rifiutare la Nella f 
Io già li immaginava entusiasmali, o poco meno, 
dalla lettura del manoscritto che io aveva loro 
spedito, scrivermi, anzi telegrafarmi che si re- 
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N 

palavano fortunati di rappresentare questo dram- 
ma: già sognavo le vie delle cento città italiane 
tapezzate dai cartelloni che ne annunziavano la 
prima rappresentazione, il teatro affollato di spet- 
tatori, gli applausi sonanti e spontanei, gli elogi 
della critica ecc. ècc.» ; • : 

Ahimè! Quale amaro disinganno! Le varie co- 
pie del manoscritto - ciré avevo spedilo ai varii 
angoli' d’Italia, tornarono Funa dopo l’altra ae- 
compagnate da lettere di più o meno cortesi ri- 
liuti. - 

Commovente sr, ma pur troppo desolante una- 
nimità! . • 

1 * » 

La povera Nella andò quindi a raggiungere 
nello scrittoio il suo fratello maggiore Rodolfo » 
Ne rimasi profondamente scoraggiato, e dopo 
mature riflessioni concepii una savia e positiva 
risoluzione ; vale a dire, di utilizzare in un modo 
qualunque quei poetici fogli di carta, servendo- 
mene per alimentare il fuoco del domestico lo-, 
colare. - 

Fu in tal guisa che Nella corse il pericolo di 
morire ingloriosamente bruciata. 

Pure mi restava un’ ultima speranza ; questa 
speranza consisteva in un nome illustre nell’arte, 
e questo nome era: Giacinta Pezzana. 

Ma un’artista come la Pezzana , un’artista che 
camminava alteramente sulle traccie della Ristori, 
un’artista per cui scrivevano Ferrari o Marenco, 
i padri della moderna letteratura drammatica 
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italiana» avrebbe acconsentito a rappresentare ii 
lavoro di un oscuro principiante, che tutti avc< 
vano rifiutato ? Io non ardiva sperarlo. 

Un giorno ini giunse una lettera; — l’apersi 
guardai la firma,,, e impallidii. — La signora Pez- 
zana mi scriveva : « La vostra Nella mi piace 
e acconsento a rappresentarla. » 

Oh, a te, amico lettore , se per avventura sei 
uu giovane autore principiante che non ha ancora 
potuto lare accettare i suoi lavori, lascio imma- 
ginare la mia gioia! 

Quel giorno mi credetti in dovere di declamare 
ai miei mobili, tutto d’ un sol fiato, non solo la 
Nella, ma anche il Rodolfo. Fortunatamente per. 
me essi non potevano protestare. 

Dopo pochi mesi la Nella, interpretata in modo 
inarrivabile dalla Pezzana, Montj. Privato, faceva 
la sua prima comparsa a Trieste con completo 
successo, e l’eco di quegli applausi confermati 
poi da quasi tutte le altre città d’ Italia, risusci- 
tava anche lo sventurato Rodolfo che riuscì in 
tal modo a calcare anch’esso con onore le scene 
dei principali teatri. 

Eccomi dunque sul primo gradino della faticosa 
scala che conduce al tempio dell’arte. — Potrò 
io mai arrivare fino alla cima? — Chi lo sa? — 
Speriamolo- — Prima però di continuare la diffi- 
cile salita, mi sia concesso di stringere con gra- 
titudine quella mano che mi ha aperto il campo 
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a far meglio per l’avvenire; — mi sia concesso 
di dire all’egregia signora Giacinla Pezzana, a cui 
dedico questa mia Nella, che non dimenticherò 
mai come al suo benevolo aiuto io debba i primi 
applausi che mi salutarono nell’ alba della mia 
carriera letteraria. 


MUa.no 1872. 
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PERSONAGGI 

I 


MARIA. 

Il marchese di LARA. 

Il conte V ALFREDO di VALDORNO. 
Il visconte di SVENO. 

Il cavaliere di ROSATE. 

MARTA. 

AGNESE. 

Un servo. 





L'azione ha luogo in Genova. — Epoca 1700. 
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Una sala nel palazzo di Lara. 

» » 

■* -t 


SCENA PRIMA. 
Maria sola . 


* * ■* 

Mesta è l’ anima mia t — Scorrono 1* ore 
Sempre uguali per me, lente e noiose. — 

(andando alla finestra) 

Oh, la splendida notte! Oh, come è puro 

Questo ciel di zaliìro irradiato 

Dal fulgor delle stelle ! — Sul mio capo . 

Tal lo vidi brillar la prima velia 

Ch’ egli mi apparve... 0 mio Valfredo !... * Io t’amo, 

« T’ amo, Maria ! » mi diceva. . . Quanto, 

■* 
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Quanto era bello !... • < • 

” ( sogghignando ) 

Amor per me? Per Nella! ? 

Ad altri affetti io son serbata, ad altro ,!f •* * 

Ebbrezze, ad altri baci ! ..." * ■ 

( vedendo il marchese di Lara che entra ) 


f -, - 


a<) 


r • . ,< . ~ 


Signor di Lara. — 


Ah ! — Benvenuto, 


»%< « { 


• « 

? ' • 
!« I 


r 
r r 


r* r r r 


r r 

r 

i- r r 


■ • SCENA IL 

> sé 

< t 

Il marchese di Lara e detta.* > 


* \ 


„ * 4 ' t Ì *l 

.;,v ;f tt '« 


i 


• lèi V 

Lara 

( baciandole la mane , con Beve ironia ) 

.Sulla bianca mano 
Della regina fra le belle, il mio 
Indegno labbro di posar concesso 
Oggi mi è dunque ? • ; 

Maria 

E perciò forse brilla 
Più dell’ usato di letizia il volto 

Del marchese di Larà ? — 

• , r - - : ■••>... . - f. 

Ah si. . . per questo — 

Il piacer di vedervi. . . 

... .Maria ,, ... 

( ridendo ) 

Ab ah ! 


I (X* '1<V! ( 
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wWX * 1 * ,» i 

t . v . . Ridete ? — 

Crudel , ridete ? . . . c son quattro. . • anni almeno 
Che al mio piede profano un Dio geloso ; $ ; A 
Queste soglie vietò. — 

j Maria 

, , . ... Quatto*’ anni ? — Eh via ! 

Voi delirate; — quattro giorni. — . _ 

Lara 

( sogghignando ) 

, Quattro 

eiorni, sì. . . è vero . — Ma saper dovreste 
Che un di trascorso da voi lungi , eterno 
Quanto un anno è per me ! — 

Maria 

Siete galante. 

, • * • . • » • ' * 

Lara 

( scherzosamente ) 

Dite infelice! — chè d’ amor per voi, 

Crudel, mi struggo e mi consumo, come... 
Come. . . non so ; . . . vorrei trovar, nè il posso , 
Un’ immago poetica. . . 

' Maria ... . 

Marchese, 

Non v’affannate; — un’altra volta poi 
La troverete. — 

' Lara 

, / • r ) 

( ironicamente ) 

Troppo buona I Siete 
Troppo buona per me. —• 

k 


Ì6 


. 


NELLA 
Maria 

( ridendo ) 

M’ amate tanto I 
Lara 




D’ immenso amor ! — 


» I S . • *' U t 

Maria 

S’ io vi tradissi? 
Lara 


» ► 


t \:af 


' i.***'l 

Ì.V .** 


( 1 


Nella, 


Mi ucciderei ! — 


Maria 


Tremar mi fate. — Siete 

Terribile davvero ! — * **' ’ * 

Lara 

p * 

Il cor piagalo 

Da quei begli occhi. 

Maria , 

Avete ini core ? — 

Lara 


■*y 


Come ? 


Maria 


Io ne dubito assai. — 




, vv vi 


Lara . 

Mi tate torto. 


••art 

■: >>■ ! 


Un dì 1' avevo. — 


’ *» -K'rt 

• < r 

s* i'f/ 

. .-/.Via 

% 

t ‘ 5 v* % IH il*) 

r Trpp, -, 

Tenero, no. — ma di macigno poi. .... • * 

3 r 


Maria 

Di macigno? — 

^ » r I 

. Lara 
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Maria. 

Che ! v’offendeste? 



Non ini offendo mai. 

Tempo vi fu che nel mio petto un core 
BalU-r sentiva e palpitar. . . Ma lutto 
Passa nel mondo. — ' 

Maria 

Lo perdeste? — 

Lara 

» 

È morto. 

Maria 

Pace all’estinto. — 

» 

Lara 

E pace sia. — Di molti 
Questo è il destino. — 

Maria 

( con un sospiro ) 

È ver,... di molti! — 
Lara 

Eh via. 

Non sospirate ; — per fortuna ancora 
Qualche tenero cor vive, e sovrana 
Onnipossente è la bellezza ancora. — 

Non lo credete ? — Ebben, guardate. . . Un tempo 
Ebbi un amico, ... un dolce amico ; or sono 
Cinque anni che partì ; d J animo altero, 

D’ indomito coraggio ; — ebben , quest’ uomo 
Ch’ io stesso vidi disfidar ben cento 
Volte la morte , non reggeva al lampo 

Nella. o 
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Di due begli occhi, e al dolce suono uscito 
Da un roseo labbro, impallidiva.. 

Maria • ' 

• Ed era ?... 
Lara ; 

Giovane e bello. . . 

Maria 

E si chiamava ? 

• • • Lara 

Il conte 

Valfredo di Valdorno. — 

Maria < ■■ ■ , 

( alzandosi vivamente ) 

' Ah ! — 

Lara * , ■ _ 

Il conoscete? 

i a 

Maria 

# «. • 

( cercando ricomporsi ) 

Io?. . . no. — 

Lara 

Ma pure impallidite ?... 

Maria 

» . < > ■ . i < * ♦ ; v * * • 

E nulla 

Un acuto dolor nel petto... ed ecco. .. , _ _ 

È già svanito. — Addio, marchese. — , . 

t , i i * .Lara . t *. * 

. Quanto 

Siete gentile 1 — Ciò vuol dir marchese, • 
Andate via — ■ . 


/ 


4 . i 


. * :*c 


~ > * 
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Maria 

No; v’ ingannale. — Io stessa 
Nelle mie stanze mi ritraggo. — Addio. — 

( prr partire ) 

Lara 

Pur dell’ affanno che vi turba io posso • -, 

La cagione scrutar. . . badate. — 

Maria - 
( fermandosi ) 

Come ? 

Lara 

Eh eh: . . so qualche cosa. — Allor che V ombra 
Mesta si addensa sul creato, c splende 
La bianca luna inargentando i flutti 
Del mar, solinga, nei silenzii, spesso 
Scender fu vista dal palagio, avvolta 

In brune vesti l’ inlcdele Nella. . . 

* { 

' Maria 

( da sa ) 

( Sospetterebbe ? . . .) 

(dissimulando la sua agitazione) 

E voi ? . :. 

• Lara 

Conoscer bramo 

Delle nollurno passeggiale, almeno 
Lo scopo. — 

Maria : 

Ah ah. .. siete geloso? — Bravo!. ; 
Lara . * 

.(ridendo) > 

Geloso.. . io? — No ; — non lo credete. —Solo 
Yeggo che triste è il vostro riso. — 


NELLA 

i» m 

Maria 


:)'u 0 


2o 

; ». 


Triste, 

Come il pensiero della morte ; — triste , 
Come la fame e la miseria. — Oli, a voi 
Felici della terra, ignota suona 
Questa parola.. . ben lo so. — Chiedete 
Dove n’ andavo ? — non è ver ? Pocanzi 
Fra le mie braccia un’ infelice è morta. — 
Dimentica di lutto, ed obliata, 

Essa languiva come fior sbattuto 
Dalla tempesta. — Era per me straniera. . . . 
Pur quando seppi che da qui non lunge 
Agonizzava abbandonata, soia. . . 

Corsi al suo letto, seco piansi, i mesti 
Occhi le chiusi — È triste cosa. . . orrenda 
II morir soli senz' aita ! — ElPera 
Orfana e. . . donna. — Un cavalier la vide ; 
Di lei s' accese e le parlò d’ amore ... 
Giurolle fede, e con sospiri ardenti 
Amor richiese alla meschina. — Ahi tassa. 
Ella il credette.. . ei la sedusse. — Poscia 
Solo parti per altri lidi. — Un anno, 

Un anno intero l’infelice attese. .. 

Consumata dal duol pocanzi è morta 
Chiamando a nome il seduttore. . . Ed egli ? 
Egli frattanto d’ altra donna in braccio 
Ebro di vino e di lascivie esulta! — 

Oh, abbominio su voi, razza perversa, 
Assassini dell' anime, che molle 
Di lagrime proterve il ciglio, e. il labbro 
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Di mendaci sospiri, profanate 
Il sacro nome dell’ amor ! — Potesse 
Ogni vittima vostra, ogni tradita, 

Aver la forza che finora io m’ ebbi 
Di calpestarvi, e di gustar la gioia 
Della vendetta ! 

Lara 

► 

, ( sogghignando ) 

Bene I Brava I Siete 

Ammirabile inveri Più bella ancora ' 
Vi fa Io sdegno !... 

Maria 

( quasi tornando in sè ) 

( del, che dissi?...) 

( sorridendo amaramente ) 



1 l 

> V 





i . 


Io scherzo, — 

Stolte parole ho profferito. . . Spesso 
Di vane larve la mia mente.. . 

Lara 

Siete ; 

Però troppo severa, in fede mia, 

Colla stirpe d’Adamo ! — E che ? — Assassini ? — 
Assassini dell’anime 1 — La frase 
È beila sì, non vó negarlo. — Pure 
A me credete. . . 

( entra un servo ed annunzia ) 

Servo 

Il visconte di Sveno. — 


Il signor di Rosate. — 

( Maria va per partire ) 


r 


► 
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Lara 
( a Maria ) 

E che ? partite? — 

Maria 

Nelle mie stanze mi ritraggo. — • * • 1 • 11 

Lara 

( baciandole la mano con galanteria ) 

Fate 

Come vi piace. — 

(ÌMaria parie J ; , , 

Ah , ah . . . tempo cattivo! — 
Tuoni e saette !... Strana cosa. . . In core 

Chi legger può di quella donna ? — 

# « . 

a 

* 

SCENA Ili. 

Sveno, Rosate e detti. 

I » « 

Lara 

[ stringendo la mano a Rosate ) 

Amico ! 

( a Sveno ) 

Tu pur, visconle? — Benvenuti! Ebbene, 

Qual buon vento vi porla ? 

Sveno 

• ' Un passeggero 

Vento davvero. 

(ridendo ) 

Intendo dir che siamo 
Qui di passaggio — s 
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Lara 

E perchè mai ? 

Sveno 

Per nulla . . . 

0 men che nulla. 

Lara 

Per vedermi forse? 

Sveno 

Di mia casa domani a lieta festa ' *. 

Vò clic s’ aprali le sale. . Tu verrai ? 

~ ” ‘ Lara 

Certo. 

Sveno 

Con .Nella? 

Lara 
Spero . . . 

Sveno 

Or dunque, addio.. . 
Rosate 
( per partire ) 

Ci rivedrem più tardi. .. Ah, mi scordavo! — 
Sai tu chi giunse ? 

Lara 

Non snprei . . . 

Rosate 

Valfredo. — 

Lara 

In ver? 

•Rosate 

Vallredo di Valdorno. 


23 
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Làrà 

( con gioja ) 

-- • • •; E comeT.V.- 

Rosatb 

In Genova tornò già da più giorni; 

Qui verrà, disse, per vederti. — 

Lara r .•-•vj-ia 


Come già un= tempo? — 

Sveno 


Mesto 


Ancor più mesto — 
Lara ■ ••*• ' 


Eh via. 

Possibile non è . . . Ma sia pur triste 
Come il fantasma del dolor, che monta ? 

L’istante anelo d’abbracciar l’amico 
Della mia infanzia, un,,cuor leale, un core 
Che l’eguale non ha. — Ma dimmi ; è sempre 
II puritano d'altri tempi ? 

. • :• , Sveno • . .-•* > 

. . •. Sempre. ~ *,i. 

Lara • • j * 

Non monta; ho caro di vederlo. — • ! ; 

Rosate • u„.' ; 


La tua Nella che 'dice ? 


E Nella ? \ 

' * 


Lara 

Piange, ride , 

Scherza, sospira, impreca ., a dirvi il vero. 

Io questa donna non comprendo.^- È un angelo,* 
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SVEMO 
- ( ridendo ) 

Si . . . decaduto. — Addio, marchese — 

C * • » 

Rosate 

■> '* ’> * »- Addio* 

Lara . . .• 

Dunque a domani ? 

, Sveno 

Tornerem più tardi. — ’ : ' 

Lara 

Sla ben; più tardi — non mancale. — Addio- — 

( Sveno e Rosate partono) 

0 t 

, » » * * . . » 

SCENA IV. 

Lara solo. 

■ ... i-t 

t .< ’ 

k 4 

. « 

Dopo tutto ... ini annoio. — La vita è un sogno; 
Gli uomini larve fuggitive ... ed io . . . 

Ma perchè Nella di Valfredo al nome 
Impallidì si stranamente? — Questo . 

Conoscere vorrei. — Qualche mistero 

Qui si nasconde. — . . . E che m’importa? — Rida 

Nella, o sospiri a suo talento t Rosei 

Sono i suoi baci; — ciò mi basta. — 

( Un servo entra ed annuita ) 

*. -, . . .. Il conte 

Valfredo di Valdoruo- — 

« 
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SCENA V 


Lara e Valfredo. 


Lara 

( correndo incontro a Valfredo ) 

Ah, il mio Valfredo! — 

* 

Valfredo 

Lara ! . . 

/ * » 

( si abbracciano ) 

Lara 

Un abbraccio! — Un altro ancor... noi inerti ! 

K 

Valfredo 

Noi merlo, dici? E la cagion? 

Lara 

% * 

Da cinque 

Anni lontano altln ritorni ; ed io 
L’ignoro. — 

Valfredo 

» 

Pure . . . 

Lara 

• E questo è nulla. — Quando 

In Genova sei giunto? — / 

Valfredo 

È vero; ho torto. — 
Lara 

Hai torto? — Ebbene, io li perdono. — Ed ora, 
Pel ciel, vogliamo divertirei ! Allegri ! 
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V ALFREDO 
( sospirando ) 

Sempre tu sei lo stesso. — ‘ 

Lara 

Oh oh . . . qui vieni ! 

Ch’io ben t’osservi. — Tu sospiri?. . . Ahi lasso! 

Pallido cavaliero, estremo avanzo 

Dei fantastici tempi, di Romeo 

Emulo degno o d’ Abelardo , o d’ altri 

Ch’ or non ricordo . . a che sospiri , dimmi , 

Gentil Valfredo? 

Valfredo 

Scherzi , Lara ? — Almeno 
Tu sei felice! — • ~ • 

Lara 

La risposta è strana. — - - 

Comprenderla non so. —"D’ esser felice 
A te chi vieta? e che ti manca? 

Valphedo 

Pure • ■ . 

10 l'elice non son. — . ■ • ■ - 

Lara 

Povero amico! 

11 ciel li guardi- — Di saggezza vanto 

Non portò , è vero. . . ma di me più folte . » 

Tu sei; Valfredo. — 

Valfredo 

Esser potrebbe/ — 

Laba r 


> Amore 




» ■S'\ r * 

* • * {>.} K 


^ Orni.: 4 ! V.. 

28 NELLA;. , ,, 

Dunque t' affanna; — io ci scommetto- — Amoi;e 
Di molte cose è la cagion sovente! ~ . ca.i 

jjifi:- C * V ALFREDO 

E se ciò fosse? , , 

* » » 

- » •* • ' 1 iflfARA * «i '•.l'j/* 'f J 

- v - • . \Uu uom ita sei? f , > . / - 

•■•v )• <• Valemmo , llh ,., y f . , s 

-vi.' ■>: ... = • . • Tea prego... 

Non ridere di me. .— Tu non comprendi., 

Tu che. U, : sorriso, dello scherno ognora, , .. ,3 
Sul labbro ostenti, la possente fiamma . 

Ch’arde in un’ora, in un istante, e al solo 
Balen d’ un guardo, 0 d’ un accento al suono 
L’ anima avvampa ... — Al mio dolor cagione 
E amor; dicesti ? — Amo, sì. .. è ver; d’amore 
Sì grande e immenso che parola umana . a > 
Non varrebbe a spiegare ! — . .. jr3 

Lara >. > * a 

'■ ■ Ami ? Or t’ intendo ?«■ 

È la bella crudele. — , 

VALFREDO • . *.*•* ; <1 ; 

No. — 

■Lara 

Ma allora . . . 

È un enigma, in mia fé ! — Chi è dessa 1 

Vàlfredo 

Un angelo, r- 

r » , » « , , . V 

La vidi al tempio;... . era la sera ... il mesto 
Raggio tremante, di una lampa, appena - ,v 
Di una pallida luce illuminava 
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; « » • ^ q ^ 

Gli altari e i santi simulacri. — Al cielo 
Melodiosa e flebile' s'ergeva ; ’i ojuuua 

Dell'organo la voce , modulata • ••?<>•> ejioin id 

A divine armonie , spiranti all’ anima 
Una mestizia indefinita, arcana , aesol no -jì 3 
Di spasimi e d'ebbrezze apportatrice , 

Voluttà del dolor ... Perchè sogghigni? — 

•r 

Sacre per me son quelle mura dove 
La mia povera madre, il padre mio, 

Dormono in pace !. . Là mi apparve . .H ' 11 
Come un angioi di Dio, pallida e bella-; .'■*'» •’-'t 
Essa pregava.. . io la guardai ippico .. i u-S 

OlOH li i> Lmu . . "iO'iH! iti : 1 


( sogghignando ) UohlV* 

•*r .... . Comprendo;; wì,', \ i 

Arse il tuo core* in un balen . * . ramasti. .**»•.; T f 
« Amor che a nullo amalo amar perdona » ^ & 
Col dardo stesso la colpi; — Le vostre . | K ,i A 
Anime unite in un soave amplesso 
Si confusero insieme ; — da quel giorno 
Essa per te, tu per lei vivi! — È st ria.; t ? < v 
Vecchia la tua ! — 


Valfredo 

Pur sempre nuova. 

Lara 

.È bella ? 

Questo è già mollo ; ma non basta. — Or dimmi, 
li suo nome, la patria, i suoi natali? 

Valfredo • • • , 

Veneta nacqne e povera c Maria. . • 
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Lara 

Maria? Del nome. — 

Vaurbuo , ■ 

D’ una vecchia nu Ire - .- 
Sostegno ai giorni , abbandonala, sola,- ... , , 

Misera, vive fra le tristi mina. , , ., . 
D’ una modesta cameretta. . . t ..,. 

Lar.v . 

• • . tene ! 

Non c’è male davver; -^;Sei hello e ricco; 

Essa infelice. — I tuoi sospiri accoglie; — 

L’ami ; — ella t’ ama, e diverrà la tua. , . , 

Varfrkdo 

Sposa. — 1 

Lara 

Oli !.. . come ? che dici ? Sposa ! Oh, bella j. 
Ed io credevo. * . — Al conte di Valdorno i 
Sposa ... • 

V Alfredo • • • 

E perchè tal maraviglia? — Nali . • •• 
Alle lascivie d’ un’età corrotta, . • .t 

Vuota parola al vostro orecchio suona > • . • 

D’ onor la voce onnipossente. — Il pianto 
Delle vittime vostre, ahi sventurate , 

D' infami voglie suirallar*pollute, 

Poscia reiette fecondò l’alloro 
Onde cingete, seduttori illustri i ■ ■ • ■ . ... 

L' altera fronte. . . Oh * quanto lezzo ! — Io mille. 
E mille volte pria morir vorrei , 

Che quell’ angiol d’ amor contaminare .. 

D’ un sol pensiero che virtù non sia ! — 


ATTO PRIMO 
- . Lara 

( guardandolo attonito e ridondo) 

Aon so clic dir. .. iS'on ti eredoa., Valfredo, 
Bel cavaliero , difensor si ardente 
Della virtù contaminata. *— Al ciclo 1 
Con lai massime andrai.-- — Venirne a cena- 
Vorresti intanto ? — , 

■ Valfredo . 

No; ti lascio. — 

. Lara 

...... .1 Dunque* 

Dunque ragione più non senti? — . . , 

> Valfredo . 

... , Ognora . . 

Di ragion parli | — Al», non amasti mai ! — 
Amore è cieco, e non ragiona •— . . . . 

Lara ' , 

■ ■ Cieco ? — - 
Tale era un giorno. — Ora 4 non più, Vallredo. 
Cangiano i tempi , e insiem con essi , tutto 
Muta e si cangia sulla terra. — Aperse .. 

Gli occhi un bel giorno il furfantello ; l’arco 
Gettò da un canto; dalle ignude spalle •• > 

L'ali si tolse; guardò il mondo., .'e rise. — > 
Sparvero allora come nebbia al vento • < : 

Le romantiche larve. — Cavalieri • • • 

Cinti di ferro, elmi piumati, corti • 

D’amor; tornei, castellane e bardi , .. , • 

Tutto scomparve, o si> cangiò.- 1 — Ravvolto 
Nel suo mantello, su destrier veloce, . u „ ; 
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Nell’orror della notte, al lume incerto , ' 

Delle folgori ardenti, più non corre . • . , i<: 

Ai dolci amplessi dell’amata, il prode 

Sir, che gli allori della pugna, ai vili i 

Ozii di pace preferì; nè i brandi 

Brillano al raggio della luna, vindici 

Dell’onor delle dame. . . uè più i cauli 

Dei trovatori dalla lunga chioma 

Sugli omeri ondeggiante, al tintinnio 

Misti dell’arpe fan sonar le brune 

Aure notturne ! — Tutto sparve. —, 0 amico, - 

Ben altro è amore ai nostri giorni. — Amore,; ‘a 

Ecco io ti piugo. A veder meglio intorno, 

Sulle luci divine, non più benda, 

La lente ei pose; — sulla bianca pelle 

Passò il belletto ; il già temuto strale 

Cangiò, pietoso, in piccol ago ; e invece 

Della farètra all’ agii fianco appese » r :. 

Ben guarnita una borsa, che sovente < „ < 

Fa scintillar con molla grazia agli ocelli , - . . 1 

Delle nostre fanciulle... ed a quel raggio, . 

Oh illusione, il più scipito volto , . 

A quel d’ Adone s’assomiglia ; il vizio - , , ■ 

Virtù diventa, e la virtù schernita, • 

Fra gli urli e i fischi della folla, fugge 
Vergognosa la luce , e si nasconde. - . .. 

Lasciala dunque al suo silenzio. — Ridi , 

Ama, scherza, folleggia ... e vieni a cena! < 

• V ALFREDO 

Molto so.Trisli — e molto amasti , io crodu. 

* * Mi 
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! l'iL'ìV — .n\\ ■ La«à i, d0 iK'iì i-'tc ì.) 

Il credi? — Ebbene, ciò può darsi. Dunque ? 

Yàlfredo 

Addio, marcliesé. Un giorno forse, ih mcnte n 
I tuoi Consigli torneranno. ' ’ : l ,f ^ 

l >« : 5C;óOd • . • i„- • >_ >' 

■ Lara 




Ed ora? 


CtV)?. 

' jf ' T ti-K e* v*o* A 

* f 


% r ; i f 


V ^ Valfredo 
Non li comprendo. — 

Lara 

0 innamorali ! < Gente 
* Cui si fa notte innanzi sera ! » 


SCENA VI. 


0 V ^ » * V . m. vi « ri ^ I 

Sveno , Rosate e detti. 


Sveno 

(a Rosate, entrando) 

Oh, guarda . . . 


Eccoli appunto . . . 


Lara 


( prendendo per mano Sveno e Rosate e traendoli 
sul davanti della scena ) 

Attenti udite, — Il senno 
Chi perde più, P innamorato o il pazzo? 

Sveno e Rosate 


Il pazzo. 

Nella. 


à 
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Lara 

Amici , v’ ingannate. — 

Sveno 

Lara 


Come ? 


'Vivono i pazzi all'ospedul. — Nel mondo 
Liberi van gli innamorali. — È questa 
La differenza ; — son del resto entrambi 
Al par dementi. — 

Sveno 

Ah ! Ah !.. . ben detto ! Bravo! 
Lara ■ , ^ 

s V • * • y' \* i J * • » * y 

Vi piace? 

( additando Vat frodo ) 

Ebbene, io vi presento un pazzo 
Che pel mondo sen va libero e sciolto. 

Yalfredo 

(con impazienza ) 

Marchese ! — • . . 

Lara 

E che? Vuoi tu svenarmi? Il petto 
Ecco, ti porgo... su, colpisci! — ... Ah, ridi, 
Romantico amalor? Tu ridi?... A cena! ? ‘- vV 

( partono ridendo ) 


** . 

FINE DELL’ATTO PRIMO. 


ATTO SECONDO 





f I < 


t 

% 



f 

Camera in casa di Marta, poveramente arredata. 


* fi 

SCENA PRIMA. 

* I 

Marta seduta — entra Agnese. ■ ■ 

Agnese 

Buon giorno, Maria. — Come stale ? 

Marta 

Bene . . . 

Se il duro peso delFetà potessi 
Un istante obliar; ma, a dire il vero. 

Potrei star peggio . . . 

Agnese 

Evviva dunque! e allegri! 
• È la salute il maggior bene in terra > 


96 
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Diceva un saggio, e dicea ben. — Vedete: 
Dodici lustri ho sulle spalle anch’io; M 
Non è dir poco. . , pur mi sento ancori,. 

Il fuoco addosso d’ una giovanetla. — 

.. .“'ir- x fisi! jum eanoum- ■ 

Eh, quand avea vent anni, vi soTture. . . 

Non c'era da scherzar. — Che bella etade ! 

Che bella età — BbTyol'iài^ie^ * * ra 

l'Viimnon™ ,oa$ng& «saeoi non i\ 

lui j; ojfjr.ra^ì^oqe?! oiteuf nu su 


.*< i 


* 

4 - 


« I 


Ancora 


Maria non giunge. — 


1 


Agnese 

Ciò vi affanna ? 


Marta ■ iC 

0 Agnese, 

Questo è il pensier che mi conturba sempre; 

Il pensier di Maria. — Sì buona e pura, >s y 
Nei più begli anni della vita astretta 
A viver fra gli stenti ! Essa lasciarmi . : . . >; 

Deve sovente. . . A sostentar sè stessa, 

E la povera madre anco il lavoro , r rl i 

Le è forza spesso mendicare... „ \ 

Agnese 

. . Almeno . -, ; „■ .] 

Una tenera figlia il Ciel donovvi — 
li tanto buona! 

• Marta . ■ .. , - *m m yj 

Un angiol dite! ; • . ,i • .«.j li 
Agnese 

- . - >a È vero. — 
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Oh, se sapeste quanto infama! Io vivo ". _j ,A ' u . 
Per lei soltanto; essa è il mio tutto, e basta 

- ^ * 4 ' , ■ • ’ . • / , • < \ ‘ ^ J * 

A compensarmi degli strazi! e Ponte 
Avvelenato calice di fiele ’ . . . 

Che m’abbevera il labbro ! — Il resto è nulla — 

i • ' ' , * ;; > ’ » ■ tj 1^; 

Snella non fosse, Agnese, oli dormirei 
Già da un lustro sepolta accanto a lui . 

Che in carcere morì perchè non volle 
Vender l’onore della figlia! " ' ‘ • /s - ' 

Agnese 

‘ Come ? 


* iij: 


Di chi parlate ? — 

j'.’ji. . i Marta 

- - ! • • • È triste storia. — Meglio 
Obliarla per sempre. — E poi che monta ? — - 
Salvar ci volle il ciclo ; ed essa è pura. — 

Pura è la figlia mia come nel giorno 
Che la diedi alla luce. — Una possente 
Dama, a pietà dei nostri stenti mossa. 

Quella notte fatai che- moribonda. . 


Agnese- 

Dite davvero? e quale ha nome? 

• Marta •- • ’ 

Il nome 

Pur troppo ignoro; il credereste ? pure 
È un mistero per me.' . 

Agnese 

— - ,o j v/ :•! Ma come ? è strano. — 
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■ ' Marta • . 

Nolo è a Maria. — Quando lo chiesi. . . « Madre, 
« Un giuramento di parlar mi vieta , . : ; • 

Ella rispose ; sconosciuta vuole 
« Restar la dama: — per lei prega; il nome ; 

« Che monta ? » Io tacqui., pur non so— mi turba 
Questo mistero — A che celarsi ? — Il tempo 
Seco tragge Maria da me lontano. — 

Solo alla madre brevi istanti è dato 

Di rivederla. . . Io noi vorrei. — Son vecchia... 

Il fianco affranto trascinar non posso 

Fuori di queste mura. . . ' 

Agnese 

> ■ « . 

( sorridendo ) 

Eppure. . . 

Marta 

Agnese. 

Nasconderlo non voglio. Iddio pietoso 

Oggi ci arride. — ; 

Agnese 

» N è * * « 

( sorridendo con malizia ) 

• Io r ho veduto — 

Marta 

In terra 


Sola Maria temea lasciare. . . 

Agnese 

E invece? 



me ne intendo ! — 

Marta 

Il cicl vi ascolti! Sposa 
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Un nobil cor. 

. Agnese 


‘ 4 ' r 


• * 
t , J * 
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Del leggiadro garzo» che l’ ama io vegga 
la mia figliuola ! e chiuderò beata*: f- i, 

Alla luce del db gli occhi per sempre. ■ —e u J s 

Agnese '■ - - • ■ -a 1 « .1 

Un leggiadro garzoni non fo per dire. . ; ' 
Bel cavaliero. . . - ■ 

'• • ' Marta ' ' 

, • < i(; lèi 

. • • . io 

. .. ... ... Ma bene! 

Allegri dunque ! Eh, le vedremo io spero, 

Presto vedremo queste nozze I ed ora 

Vi lascio su due piè. — . 

, Marta 

Partite ? 

c*. ... Agnese 

È tardi. — 

- * . . 

Il tempo fugge. — A chiacchierar già troppo 

Restai finor. — La famiglinola mia 
M’ attende. Pur ci rivedrem fra breve. — 

. Marta 

Addio dunque e per poco. . . 

( Agnese parti t ) 


ì 

. f * 


* I 


J;- vY". 
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‘ ' ‘SCENA II ‘ 

* r « , i 

(i ipiitU 1 1 ì » « , I » * * * %• * * 

Mart v sola; indi IVÌahià rfa 2 mezzo. * 


i *• « 


imi^ ; 


i. 


Marta 

Oh sì, per poco. 
Fuggoito gli apni e sulle stanche membra 
Della vecchiaia H gel s’ aggrava, . . 

{ entra Maria modestamente vestita) ' 


0 figlia ! 


Oh ch’io t’ abbracci!. .. Angiol di pace riedi 
Tu della madre vecchia c inferma' al fianco .,: 
Fossero eterni questi istanti... ahi, brevi ‘ ■ 
Fumici troppo ! . . i Tu sospiri?..,. Gli occhi 
Perché reclini pensierosa ? — 

: Maria 

Lieta • • 

Sono. . . e sorrido. — 

■ , Marta ' 

( con dot ce 2 za ) 

Non è vero. — 

Maria 

Madre. . . . 

Marta 

No, non è vero, tu m’ inganni. — ?o sqnto 
Che tu m’ ascondi i tuoi dolori. . . c soffri. 

Maria 

Pur, te lo giuro. . . 


ì/ 




! > !.l 
;• :•! 
I Al . 

ì' 


./ 


* 

7 
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Marta 

S’appassir le rose 

Del Ino volto gentil. — Guarda. . . di pianto 
Molle è il tuo ciglio. .. e perchè piangi? . 

Maria 

( da sè) 

( Soffri 

•Povero core 1 o non spezzarti ! Guai 

S’ ella scoprisse, • . ne morrebbe. . . ed io. . . ) 

Marta . 

Xon mi rispondi? . . . Taci? ... 

Maria 

Allor eh’ io traggo 
Da te lontani } tristi giorni, .allora 
Che solo e ardonte il mio pensici* vaneggia, 

E del passato le memorie o i lutti 
Mi turbano la mente. .. penso. e piango. — 

Mesta allora $on jo. Ma se li vedo, 

Se al sen ti stringo. . , 

Marta 

Onde t’arresti? 

Maria 

È strano. 

I miei pensier si opprimono a vicenda! 

Oggi una triste rimembranza... m’ odi : — 

Movea pocanzi per deserto calle. . . 

Tutto taceva a me d’ intorno. . . A un tratto 
Nel silenzio suonar gli armoniosi 
Concenti di un liuto. — In riva al mare, 

Una voce gentile, in suon di pianto, 


4 !' 
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Una dolente melodia cantava- — 

Quelle note mestissime io sentiva • 

Nel mio cor ripercotersi vibranti >•- • */ 

Come squilla notturna !... Impallidii .. 

Sparve il riso dal labbro... oh qual memoria 
Fatale, orrenda, nel pensier destommi 
Quel funebre lamento !... ,i 

• Marta 

K > • / 

E che diceva ? .... < 

Maria 

« Fosco era il cielo, procelloso il mar, 

« Del gufo triste V ulular si udì ; 

« l venti e 1’ uragano sibilar 
« La notte che mio padre al ciel salì. 

Marta 

■Povera figlia, or ti comprendo! 

' Maria . - > 

( quasi parlando a sè stessa ) 

Aneli’ esso 

Morì mio padre in tempestosa e fosca 
Nolte d’ inferno! Lo rammento ... e sempre 
Sempre io lo veggo a me d' innanzi .. e panni 
Ch'egli mi guardi e mi favelli. . . .* -fo. 

Marta r 

Larve * •** 

D’accesa fantasia... 

Maria 

Larve . . nulP altro. — - ; > 

La fredda terra ricopri quel volto, . 

Si spense il raggio di quegli occhi, ed ora . 


X* 


i'? 

+ V A 


.'I 
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Sovra il memore suol, presso alla croce, :• r.n'J 
Spuntano i fiori che pietosa un giorno < ! 1 ■ 

Vi posò la tua mano. . . ' 

■ Marta • • ’ ■■■ !ì 

« * .ni-- Ahi sventurato ! ■ 

i. " 1 . Maria • ' ' ‘ '■ '•! 

Oh, noi .. felice I Egli morì; non vide ''. ’w» 
La cara fronte che adorava, il labbro 
Su cui depose il bacio suo paterno 
Contaminarsi. . . 

• •• Marta • 1 

Che favelli? 1 .. ' J * 

Maria •••’:■ 

Nulla... .• ... >• 

Stolte parole dal mio labbro, il duolo 
Strappa sovente. .. Madre .. è vero ; io soffro. — 
Qui lutto è morte. — Avvelenata è l’ aura 
Che qui respiro ! ... 

, • Marta 

Tu vaneggi. . . . 

’ ’ " ’ Maria 

.* • . ’ Ascolta • 

Meglio è partire. . . ad altri lidi, ad altre . 

Terre lontane volgeremo il piede. . . 

Più lasciarli non vói. 

Marta ■ 1 

Partir ?... ma pensa 
Che giovane tu sei, che sulia terra 
Per te fiorire ancor potrian le gioie •’ 

L>’ un avvenir migliore. — A chi t* adora 1 
Pensa.. . 


* 
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Maria 

A Yalfredo ! ..oh mio destino ! 

Marta , - , 

Ei t'ama. — 

Del sorriso d'un padre orbata, un giorno 
Anche la madre perderai. Che giova 
Illudersi? Che giova? approssimarsi 
Sento il mio fine. . . a che celarlo ?... Ebbene ... 
Orfana sulla terra io, no, non voglio, 

' Morendo, abbandonarti ! — • D’ uno sposo y 
L’appoggio hai d’ uopo.. — Coi suoi baci ei solo ) 
Terger potrà sulle tue ciglia, il pianto . jJI 

Della perduta genitrice.. 

Maria . ‘ 

Cessai.. 

Cessa, ten prego... » ,^-mà 

Marta pi 

T’ama tanto! Ei certo, 

Felice ti Atra. — Povera è vero 
Tu sci Maria — ma non vi ha tesoro, 

Per chi nobile ha il cor, che pareggiare « , , 

Possa il candore e la virtù dell’ alma — 

Nobile è il core di Valfrcdo. ... e t’ ama, 

Perchè sei pura e virtuosa-.. Cielo! .. . . . . * 

Maria, vacilli !.. . r 

Maria . , 

É nulla. . . è nulla. Or vieni, . 

Vieni, o madre, al riposo... è tardi — Al tuo 
Fianco, la figlia veglierà. — ... s , 

(vanno nella stanza attigua ) ,, ».*i 
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SCENA III. 




Entra Yalfredo dal fondo. 


ì5 ; 


* * • 


' ■ Vederla, ' ' " ,! 

Parlarle io voglio. — Qui Maria m’ aspetta ... 

Che dissero color? Confusamente ’ v 

Le giulive lor voci al mio pensiero 
Giungean prive di senso ed incomprese. — 

L’idea che tutto mi possiede, ogni altra 
Scaccia dal core che di lei non parli . . . 

Angusto è il core a contener la piena 
Di tanto affetto! — ... Oh, come son cangialo!... 
Come sparvero a un punto i vani sogni 
Della serena giovinezza! I sogni, 

Rosei, dorali, ambiziosi, lìdi 

» 

Compagni un tempo di mie veglie, ahi lasso, 

1 brillanti colori hanno perduto 
Ond’ io li amava. . . e impallidirò a un tratto, 

D’ un novello orizzonte all’ ignorata 
Splendida vista. . . Tal degli astri il mesto 
Lume dispar se dai lontani monti, 

Re della luce, sfavillante sorge 
Limpido il sole. — 0 mia divina incognita , 

i 

Angelo o donna, dei miei giorni il sole 
Tu sei. Maria! — 


« « < 


< t 
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l,iu ' SCENA IV. 

, ! .[■'» II ‘ . • .J V ’K .» W 


MARIA e Valfredo. 


I . I 


» j?. 


•• \,*1 
. ; ' > 
\‘if i 


4 1 Maria 

Valfredo. — [oa 0 t oilo)£ 

Valfredo ><nsvvB n J 

Ah, (lessa ! 

Maria 

Taci ! 

Taci ... e irr’ascolta. — In quella stanza dorme 
Mia madre. — Io raspollava. — A le mi trasse 
Desio di favellarti . . . > , Qjyjjgpjj |j <j oi^uo 

Valfredo 
0 mia diletta! 

Maria 

Presso alla madre noi potea. — Qui sotto 
Lo sguardo dell’ Eterno e nel silenzio 
Di questa notte . . . avrò coraggio. — 

Valfredo 

Parla, ii8 

Pallor di morte è sul tuo volto. . . 

Maria 

Un rio ■ <‘7 

Mister circonda V esistenza mia ; 

Odii possenti, inimicizie atroci 

Ruggono intorno a me . . . M’ ami , Valfredo . . . 

Oh, non V avessi mai veduto ! — 
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Valfredo 

v • D' odii 

9 I ^ / , , 

Favelli? Pura come un angiol, bella 
Come il riso di Dio, cagione d’ odio 
Esser potresti sulla terra ? 

Maria 
Stolto , 

# I 

Stolto, e non sai che quanto splende e brilla 
Un avverso destin persegue in terra ? 

Non sai che c colpa Tesser pura e casta 
Per chi misera nacque ? Tu non sai 
Dunque l’ infamia onde s J ammanta in questa 
Eia perversa, con superbo spregio • 

Dei possenti l’orgoglio? Tu non sai !| 

Quale è il destino degli schiavi? 

Valfredo 

Io t’amo. -- 

Altro non so. — Questa parola mia 
Ogni altra vince. — Delle infamie umane, 

Donna, che imporla? — Dell’onor la voce 
Onnipossente in me tavella; povera, ■ • < 

È ver, tu. sei, ma non men pura. . . Ebbene 
Sii mia. — La sposa di Valfredo, d’ odii 
Temer potrebbe? — In questo mondo aurato 
Di cui temi l’ insidie, al iianco mio 
Vieni secura, e in mezzo a noi t’assidi , 

Non schiava, eguale. — • - - * 1 

Maria 

Sposa . , • a te? — Giammai ! 
Vanne, Valfredo ! . • 

' * w • * 


i 
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V ALFREDO 

E lo potrei ? Se t’amo 
Quanto la luce che ti fa più bella ! 

Quanto il Signor che ti creò ... Se t’ amo 
Più della madre che perdei ! 

Maria 

Deh, cessa 1 . . . 

(da sè) 

(Oh, perchè nacqui? perchè vivo?) 

Valfredo 

Vedi . . . 

Non ho parenti; — li perdei bambino. — 

Mi lasciarono entrambi, senza guida, 

E solo in terra. — Solo io crebbi. — Quando 
Il cor s’aperse alla ragione, e chiesi 
Di lor che fosse, palpitando,... un vecchio 
Servo piangente mi additò la tomba 
Ove dormono in pace. . . Io quella tomba, 

Unica cosa che di ior parlasse, 

Unica amava 1 — D’altri affetti il core 
Ignaro visse. — Un sol desio, — la gloria. 

Tutto Pempiea. .. Quando ti vidi! . .. Oh, allora 
Che provassi non so.. . Mi parve a un tratto 
Mi si schiudesse un avvenir sì bello, 

Quanto ignorato. . . Quale incanto 1 Ed era 
Là. .. presso al tempio... e ti conobbi. — Nolo 
M' era il tuo volto, il tuo sorriso . . . Spesso 
Già veduta io V aveva . . . Ombra adorata 
DelPanima allo sguardo, oh, quante notti 
M'eri apparsa fra V armi, aerea forma, 
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Cinta di luce, splendida, raggiante wi-o 

Di divina beltà! — Già da gran tempo' ‘'• ;r,a 
Sola regnavi nel mio petto. — Iddio < • 

L’anime nostre avea congiunto ! • ; 

' Maria • “ 

0 amore! 
Valfredo ■ __ 

Piangi ! Tu piangi ? •' • ‘ ; 

Maria • • - • 1 ' ' 

Ahi sventurata, io sento 
Quanto ho perduto ! — Nell’abisso doye 
Il mio destino m J incatena, un raggio 
Benefico di sol fugace brilla 
Nella notte dell’ anima 1 . . . 

Yalfredo 

Che parli ? 

Maria . r 

Oh, se potessi. . . ascoltami Valfredo : 

Un di funesto per maligni influssi 
Fu il primo giorno di mià vita ! — Certo ' 

In quell’ ora fatai Fan gioì del male 
Sulla mia culla solitaria e triste • 

Librossi a volo, ed imprecò sul mio 
Capo, il dolore e la sventura. . . Ahi misera ! 

Ciò che mi piacque, tutto quanto amai 
Cadde a me intorno fulminato . • . Eppure 
Una forza tremenda mi trascina 
Verso una meta, ed a qual mota ignoro.,. 
Orrenda certo, spaventosa, infame 
Come l’operé altrui; . . come il mio fato ! v 

Nella. 4 
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Valfredo 


Quai dettt ! 

• • .'''Maria ■; 

M’ami?... Ebben, m’ascolta. Ov’ io 
Or ti dicessi ; vuoi seguirmi ? Gli agi - , 
Abbandonar della paterna casa ? 

Jleco, ramingo, per stranieri lidi 
Un futuro affrontar ch’io non conosco. 

Una vita di triboli. . . una notte 
Eterna di dolor, cui sol potrebbe, 

Unico raggio, rischiarar la fiamma 
Dell’ infinito nostro amor ?... Lo vuoi ? — 

Valfredo 

Fuggir?,, , Che parli? Ma chi sei tu dunque?... 

Maria 


( con impeto ) 

Io. . . no, noi posso ! — Un’ nfelice... Io sono 
Un’infelice! — Sulla terra vivo 1 > 
Abbandonata ed .orfana. — Mi lascia. — 

Signor possente di castelli e campi, 

Conte di Landro e di Valdorno, invano 
Varcar vorresti quell’ abisso orrendo 
Che separa oggi il tuo dal mio destino. — 
Scordarti io deggiol — 

( per partirei 

Valfredo 

Oli non fuggirmi! Io t’amo. - 
Maria 

« 

Deggio scordarli ! 1 

( nell' eccesso del dolore ) 
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Valfredo 

E tu lo puoi ? — 

Maria 

( abbandonandosi nelle sue braccia) 

Noi posso! 


Cala il sipario ■ 


» 


e 



• « 


FINE RELL* ATTO SECONDO. 
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Una camena come nel secondo atto. 


SCENA PRIMA. 

Entrano cautamente Lara, Sveno e Rosate. 


Lara - 

Siam giunti. — È qui. — 

Sveno 

Chi mai? 

Lara 

Ne sotto certo. 

Uscir la vidi nel mantello avvolta. — 

Rosate 

Ma chi? Rispondi or ss! 

Lara 

Sommesso parla; — 


Odo rumore. — 
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Sveno 

Ma per dirti il vero, 

Io non comprendo. . . > • 

Rosate 

Ed io neppure. — 

. , * Lara . 

Infatti. 

È un mistero stranissimo ; — un evento 
Tenebroso in mia fè ! — 

Sveno 

Qualche sciocchezza. — 
Lara 

Visconte ! 

Sveno 

Via, non t’ adirar : scherzai. 

Noto è il tuo senno a tutti noi. — Prosegui. — 
* Rosate 


Di chi favelli? 

Lara 

D' una fata: — udite. — 

Era un angelo un tempo. — e nacque anch'essa 
Pura dal grembo della madre. — Crebbe 
Di divina beltà splendida, e mille 
E mille fiamme a sè d’ intorno vide 
Ardere ai lampo d’un suo sguardo, al soffio 
D’un suo sospiro. — Ma un bel dì volando 
L’ angelo fuori dai materno nido, 

Ahi sventurato, perdè Pali, e cadde. ■— 

Cadde nel fango- — Egli volea meschin 
Risollevarsi alla primiera altezza... 
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Ahi, gol poteva ! In sovrumani sforzi 
Si consumò. . . fu vinto. — Ahimè, talora 
Gli angeli fan di tai cadute. — Il cielo 
S’ era mutato nell’ inferno ; — e il riso 
Dell’ angelo gentile in rio veleno 
Che a fuoco lento dislruggea dapprima 
La mente, la ragion, l’ anima, i sensi, 

E finalmente T esistenza I — ' 

Sveno 
• Bravo ! 

' Rosate 

È magnifico il quadro, e tu dovevi • 
Nascer poeta. — 

Lara 

; 11 ravvisate? - • 

- '■ - • v Rosate 

■ E Nella. — 
Meglio per te che non t’ascolta ; a male 
Aver potrebbe l’ eloquenza tua. — 

Lara 

Non temete per me. — Nella ascoltarmi 
Or più non può. Nella è sparita. ^ 

Sveno ' • - ■ • 

! : Eh, 

Lara < 

Sparita, io dicó! come nebbia al vento.. 

4 * 

Come gelida larva al primo raggio , 
Del sol nascente, come... . .... 

. '. SVENO' - , . ;. 

« /** * ' t 

• • V ". , Eh, basta, basta, r 


1 
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Rosate 

Ella è sparita... ora comprendo. — 

Lara 

Bravo ! — 
Rosate » «. «- 

E sarà forse questo il gentil nido : > 

Ove fuggi P.augeilello?.., 

». Lara 

v» ; > .! « ' .Forse* ■ * . • • 

N _ . ‘ ‘ * * 

Sveno 

E tu die far vorresti? 

i 4 * 

, • , ( liAHA t , 

Io bramo almeno. 

* 

Dell’ improvvisa tuga la cagione 
Conoscere da lei. — 

Sveno 

. Sì, ma in tal caso . . . 

Rosate 

♦ * 

Perchè allor ci chiamasti ? — 

Lara 

( ridendo ) 

Oh Dio, per nulla* — 

Ma... tacete; silenzio! — Alcun qui giunge... 
Ritrarci è meglio ed aspettar. — 

Sveno 

Partiamo, — 

(si ritirano cautamente dal fondo; dopo un momento 
entra ìlaria dalla sinistra) 

«t 9 
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SCENA II. 

Maria. 

Seco fuggire ? Qual delirio orrendo 
Il senno mi sconvolse, onde, in un punto. 

L’ ultimo raggio del pensier si spense 
Qual dì morente lampada l’estrema 
Scintilla, al soffio del dolore? — 0 madre, 
Innocente cagion dei mali miei, 

Vivi felice, ed amami. — S’ io soffro, 

Questo è il compenso. Altro non resta. — Eppure 
Santa fu la mia colpa... oh s’ ei potesse 
Scernere il ver nella mia vita . . . certo 
Mosso a pietà del mio martir... — Speranza, 
Angiol divino dalle rosee labbra, 

Tu mi sorridi in quest’ istante ! Lava 
Le colpe umane il pentimento. — Or dunque 
Se redimer non può questa, a che giova ? 
Parlargli io vò. . . le desolate e triste 
Vicende ei sappia di mia vita... Amarmi 
Più non potrà- . . ma disprezzala almeno 
Non fia ch’io scenda nel sepolcro... Sola... 

Sola amerò pur che mi sia concesso 

11 suono udir di sue parole, l’aura 

Che a lui dà vita respirar, bearmi 

D’un suo sorriso, d’ un suo sguardo I Oli, giojal... 

E questo il suono dei suoi passi. . . Ah, vieni, 

Valfredo, vieni !... 

( slanciandosi verso la porta sulla quale si presenta 

il marchese di Lara ) 
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SCENA III. 

- i •• 

Maria e Lara. 


Maria 

( nel vedere il marchese ) 
Ah! 


Lara 

•( con leggera ironia t ridendo) 
Quel represso grido, 
Ben nìi dimostra, gentil Nella, quanto 
Grata ti sia la nìia venuta. — 

Maria 

Voi ! 


Voi qui, signore? 

Lara 

• * » 

Sì, davvero, — io stesso. — 

E perchè mai tal meraviglia ? — L’ uomo 
Che fra lo spine d’un sentier, malcauto, * 
Lasciò cader la più brillante gemma 
Del tuo tesoro, e la perdè. . . tu credi 
Che dimentico, e muto, e indifferente 
Proseguir possa nel cammino ? — Eh via ! 
Egli si arresta, ed ansioso indaga 
Ogni pietra, ogni zolla, e cerca, e guarda. . „ 
Finché la gemma risplendente ei scorga, 

Fin die la gemma a lui ritorni! — Or come 
Mi lasciasti crudel? — . • , 
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Maria 


Signor, vcn prego,. 

Tregua allo scherno ! — Ad insultar veniste, 
Voi cavaliere, voi marchese, fino 
Nel remoto tugurio ov’essa cela 
La sua vergogna un’infelice? — È degna, 
Degna di voi cotanta impresa ! 

Lara 


Io sogno. — 

Maria 


Yen prego... uscite... Ve lo impongo! 

La-ra 

» • • , * * 

Oh oh, qual tuono da regina 1 — 

Maria 


Voi?... 


Al pianto 

Deh, mi lasciate I — A voi che monta il fato ■ • 
Di chi nacque al dolor ? 

Lara • 

Chi il crederebbe? ' 

Nata al dolor tu. Nella? — Ah, scherza e ridi... 

Maria ' 


(da sè ) 

(S* egli giungesse!) . . • ■ 

Lara 

... . Non son nate al pianto • 
Quelle luci sì belle, ed il sorriso 
Sovra il tuo labbro involontario spunta. . . 

Or su. . rispondi. . Un romanzesco incontro 
Forse disturbo ?... D’ amor forse un raggio . . ’ 
Nel cor di Nella penetrò furtivo ?... 
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v 


et ì. Maria 


ih .opiiiimidno'i 


Amori T inganni. — Odio -- nuli’ altro 
La vita abietta cui dannommi il fato l ' 


Abolirò 

• 1 


Odio queir orò che bagnai di pianto ! • *» mal 
Odio la luce che rischiara «il mio •*«* i'‘« r 


Volto, dannato alla vergogna! — ‘Io nulla, **• 
Nulla domando fuor che oblio ! — ‘ * •• * * »t 


« , 


i • 


v Lara * • . f 

( sogghignando ) , 




* H* 
4 ’ • 


. I 


» f . 


Sei bella, — 


Troppo domandi. 


Maria 

Onta ed infamia dunque . ’ 
Alla meschina che fallì 1 — Dell* uomo ...» *' « . . ; 
(Juesta è V avara carità. — Ma s’ ella, 

Ingannata, tradita, a forza tratta 
Dalla miseria al disonor, dal fango 
Ove il suo fato la gettò, tentasse 
Con sovrumani sforzi, sollevarsi 
A IP altezza primiera, e le sue chiome 
Cospargendo di cenere, cogli occhi 
Pregni di pianto e di preghiere, al mondo 
Implorando cercasse aita ? . . . Ebbene, 

Che importa al mondo? ... 

Lara 

Ami tu dunque? 

Maria - . . 

È vero. — 

Amo, — sì, è vero. — Amare ardisco, amare 
Di puro amore;., io, la/ venduta! — 11 core 
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Contaminato, infranto,. dall’infame 
Ardente soffio dette abiette vostre..":;: n t : i.>.> / 
Orgie polluto^ batto ancora, come. . r . ; 
Batteva un giorno nel meschino tetto. • • 

Del padre mio, pria che d’obbrobrio questa,. ■ • 
Fronte, che al cielo più levar non posso, 
Macchiata fosse! — E' a più tormento, a strazio r 
Peggior di morte, senza fede, senza 
Speranza o gioja è questo amor, . , tremendo 
Quanto represso più, quanto più immensa 
È la distanza che fra lui sì altero, • f 

Sì generoso, e questa donna, ha posto 
Dei tuoi pari l’infamia e il mio destino! 

Terribil cosa! straziante ! — • 

( sulla porta si presenta Valfredo ) . , , . <) 

Lara .. 

( nel vedere Valfredo ) 

■.Ah! 

Maria . . 

(con voce disperata) ■ ■ 

Desso ! . 

. t 

SCENA IV. . ' . 

* x S 

Valfredo, Maria, Lara. 

* ‘ ’ Lara 

Che !... tu, Valfredo ? ' 

- - 1 Maria 

‘*•1 .., jr -, ^ • •, ( Ho sè ) • ' 

•si . *1 -- : • ' • (Ahi,. son.perduta l ) •. 
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Valfredo 


Lara 


Lara 

( additando Maria . 

Questa donna conosci ? 

MARIA’ 

• ■ • • t ( a Lara ) 

• ’ 'Ah ! taci . . taci ! 

Abbi pietà ! 1 1 •• * * • * • ; 

Valfredo 

• ' * • ■ ; 4 (a Maria ) 

Pietà ? che parli ? 

( a Lara 

Apprendi 

Tu , questa donna a rispettar ! Maria 
Amo , tei dissi , e l’amor nostro all'ara 
Fia benedetto dal Signor. — 

Lara 

Che intendo? 

Maria dicesti? 

Valfredo 


. i 


Sì ; Maria. — 

# 

Lara. 

Ma dunque 

Dunque è un inganno? Oli quale infamia! Stollo! 
È Nella il nome di costei ! La diva 
Dei notturni conviti, la regina ' 

Dei facili favor! 

( entra Marta e si ferma sulla soglia , 'pallida 

e vacillante ) 
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Y ALFREDO 

Tu menti! 

Lara 
Conte ! . 

Valfredo 
( a Maria ) 

Parla! . . . e fla vero ? Non rispondi ? Tremi ? 
Impairidisci ?... Per pietà Maria , 

Dimmi ch’ei mente ... ed io l’uccido! v . ■ 

Maria 

Il vero . . . 


Il vero • . . ei disse. — 

V ALFREDO 

(con voce terribile, per slanciarsi su lei) 

" Ah !.. . iniqua !... 
Marta 

.4 

(•getta un grido e cade svenuta ) 

Lara 

( trattenendo Val [redo) 

Arresta ! 


Maria 

( slanciandosi verso la madre ) 

Cielo ! 


Ella ci udiva ! 


Valfredo 

( a Maria , mentre Lara tenia di trascinarlo con sé t 

0 sciagurata! È morto 
Il mio core per te . . . morto alla gioj i , 

Morto all’amor!... Sii maledetta ! 

è 

; . Lara 

Vieni ! 
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Costei non merta che disprezzo. — Vieni ! 

, ( Lara trae con, sp Valfredo ). f {{ 

. Maria, 

( tentando sollevare la madre svenuta ) 

0 madre! 0 madre miai ... rispondi. - : parla 1 j 
Sono innocente.,, oh, guardami !... Soccorso! 

A me soccorso !... V hanno uccisa !... 

( rompendo in un riso convulso ) 

Oh !.. . il mondo i 

^ r * * ^ t f i *#* 
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Sala nel palazzo di Valfredo. È notte. 

1 *S * « W ^ ^ I 4 * * * *• * 
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! Yalfredo e Lara 
‘ Lara 

**> » 

Perchè ti avvolgi nel silenzio? — Pari , 
Ad uom del volgo sopportar non sai - 
Gli avversi colpi della sorte ? ' ; 

Yalfredo 

Io soffro. — 

v Lara • •• 

Guarir la piaga che ti apersi, io voglio.— 
Meco, Valfredo/ abbandonar dovresti 
Per qualche tempo i patrii lidi . . , 


*- « 

t 

V 

r 


Nelia. 


,1 
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Vàlfredo 


• • • 


G6 


Dessa ingannarmi! 


Dessa ! 


. oh sciagurata ! 
Lara 


In tal pensiero ? 


E sempre 


Vàlfredo 

Noi vorrei ... ma sempre 
E giorno , e notte , nelle veglie , ovunque 
Questo pensiero mi persegue !... Vedi . . . 
Tutto puoi dirmi quanto pensi: — dirmi 
Che un folle io sono; che d’imbelle donna. 
Batte al pari il mio cor ; che abietta , vile , 
Abbominevol creatura è dessa , 

D’altro non degna che di sprezzo . . . Dirmi 
Puoi che ludibrio delle genti corre 
Il mio nome , per lei , sovra ogni bocca . . 
Tutto mi è noto ... ma V immagin sua 
Io no , non posso discacciar ! La veggo 
Sempre a me innanti , lagrimosa , bella , 
Pallida e supplicante come allora 
Che del padre allivello , in quelP infausta 
Notte mi apparve, e mi colpì di piaga 
Insanabil , mortai , la sua funesta 
Menzognera beltà !... Vorrei scordarla . . , 
Ahi , non lo posso ! 


Lara 

Oh, debolezza! E tutto 
Per una donna ? — Te lo giuro, il giorno 
Che di tale pazzia creder potessi 
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Me pur capace ... e facil cosa , credi , 

Questa non è , . . . vedi tu là quelPallo 

( additando a destra ) 

Veron che sporge sul sentier? Pel cielo! 
Vorrei di là precipitarmi ! 

Valfredo 

Io- l’amo ! 

Lara 

L ami ? E fai Lene. — Chi tei vieta ? Bada 
Sol che di te non rida ognun ! 

Valfredo 

Che parli ? 

Lara 

Di tai donne V amor si compra. — Fosti 
Schernito? Ebbene, schernitor diventa. — 

Valfredo 

In quest’ istante la miseria e il lutto 
Regnano su quel cor. . . Gli occhi sì belli 
Spargono amaro pianto, e sulle zolle 
Ove dorme sua madre, alla pentita 
Resta il disprezzo e l’ abbandono !... Ed io 
Respingerla dovrei ? 

Lara 

Bada, Valfredo ! 

In questi tempi tornano di moda 
Le sonanti parole. . . Il pentimento ! * 

Se il pentimento a cancellar bastasse 
La colpa. . . oh, allora qual sarebbe il premio 
Della virtù ? Bando alle frasi, amico ! 
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Compiangila se vuoi; quanto ad amarla 
Pensaci meglio! — 

Valfredo 

Grazie ; . . . sì, comprendo 
Il tuo consiglio. . . e vó seguirlo. — È vero 
Folle è chi piange ! Io scorderò ; lo voglio. 
Solo ad amar non balte il cuor dell’uomo. 
Altra mela non v’ è ? Gloria 1 sì, gloria, 

L’ anima anela. — Laverò col sangue 
La mia vergogna. — M’ odi, Lara ; teco 

Ho risoluto, partir voglio. 

Lara 

Ebbene, 

Insiem domani partiremo. — 

Valfredo 

Or veggo 

L’ abisso dove, ero caduto : or veggo 
La triste e nuda verità.. . 

Lara 

Ma... Nella? 
Valfredo 

L’amai già tanto... 

Lara 
Ed ora? 

Valfredo 

Or la disprezzo. 

( partono dal fondo ) 
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SCENA li. 

Maria entra dalla sinistra ; le vesti in disordine , 
pallida, disfatta dal dolore • 


Ei qui dimora., penetrai furtiva... 

No, nessuno mi vide. — Discacciata 
M’avriano forse... ed io voglio vederlo... 
Voglio morir.. . ma perdonata! — Dove, 

Or dove è desso? Oh, mio tormento! ... io sono 
Maledetta da lui !.. . Questo fatale 
Pensier mi uccide! 

(guardando a destra) 

Alta è la notte ancora ! 

Ob, come è calmo il cieli come respira 
Il silenzio e la pace ! — Perchè tremo ?... 

Da quel verone penetra furtivo, 

Ultimo amico, un pallido ed incerto 
Raggio di luna. . . Oh, sei pur bella ! Un giorno 
La bambina mia fronte irradiavi 
Colla stessa tua. luce!... E perchè piango? 

Il pianto è vano. — Chi fallì, speranza 
Non dee serbare di perdono. — Un solo 
Mezzo rimane al pentimento: morte. — 

Ho risoluto. — 
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Valfredo 

{ con amara ironia ) 

Oh, mel credale. 

Pianger dovreste ognor. — Vi fa sì vaga 
Quel pallore e quel pianto 1 . . . Mi hanno detto 
Che la madre vi è morta . . . 

Maria 

È vero è morta. 

Pria di morir mi maledisse anch’ essa. . . 

Ma se nei regni degli estinti è dato 
Scrutar gli eventi della terra, oh certo 
In quest’istante alP infelice figlia 
Essa perdona..: e per me prega il cielo. 

Or la raggiungo , però, il sappi, lieve 
M’è lo scherno degli uomini in quest’ora; — 

Ma il tuo disprezzo, l’ odio tuo. . . noi posso. 
Noi posso sostener !... guardami. . . Un solo 
Detto mi basta. . . una parola. . . 

Valfredo 

( con impeto di sdegno ) 

Oh, mai ! 

S’ioti vedessi qui, morente, ai miei 
Piedi prostrata nella polve... s’anco 
In quelP istante di mia madre P ombra, 

A me sì cara, a supplicar venisse 
Per te un’accento di perdono... vedi, 

Io perdonarti non vorrei! — Non t’odio; — 

Ma ti disprezzo. — 

Maria 

E perchè fremi? — Ignori 
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Che al cielo ergevi accusatrice, — e al cielo 
Quella prece non giunse ! — Dal castello 
La madre ed io fummo cacciate . . . Prive 
Di lavoro e di tetto, una capanna 
Lurida, fredda- . . ci fu asilo. . . e nulla . . . 
Nemmanco un pane onde sfamarci ! 

Valfredo 

Ebbene ?... 

Maria 

Un mese scorse... un secolo... 'un inferno 
Di patimenti e di martiri! Senti : 

Era una notte, una gelata notte 
W inverno... cupa, tempestosa, orrenda ! 

Di fuor la neve, lentamente, a larghi 
Fiocchi cadeva, e ricopria la terra 
D’un gelido lenzuolo. — Dall’ aperte 
Fessure, indarno riparate . . . freddo , 

Pungente, acuto, penetrava il vento 

Con lamentosi sibili, e gemendo 

Tutti agitava i pochi cenci ond’ era 

Coperto il letto di dolor. . . Più forza 

Non sentiva in me stessa, nelle vene 

Talor pareami che gelato il sangue 

Più non scorresse; — approssimarsi squallida 

Yedea la morte al mio guanciale. . . Oh , sola 

Sola là dentro foss’io statai — Dolce 

M’era la morte. . . ma guardai . . . mia madre ! 

Povera madre . . . essa era là. . . distesa 

Sovra il misero letto ... le canute 
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Chiome diseioltc. . . le tremanti membra | 

Intirizzite e livide dal gelo... 

Incavate le ciglia . ■ . semispenti 

Gli occhi. . . scarne le guancie ... Un indistinto 

Suono le uscia dalle socchiuse- labbra . . . 

Un lamento continuo, una preghiera 

Disperata, confusa, straziante 

Come il sospir d’un moribondo. . . ed io 

10 quegli accenti comprendea. . . Mia madre 
Moria di fame e di miseria 1 Intendi ? 

Valfredo 

Ahi sventurata! 

Maria 

• 

Stava in me il salvarla; — 

A ciò bastava un solo passo. .. un detto. 

Guarda. . . esitai! — lo crederesti ? Affranta 
In quell’istante al ciel rivolsi gli occhi. 

Invocando l’Eterno. — Era lo sguardo 
Dal naufrago che sente il vorticoso 
Flutto coprir l’estenuate membra, 

E con estremo sforzo ancor solleva 
L’ultima volta su quel flutto il capo!... 

11 ciel guardai... ma non lo vidi. — Agli occhi 
Me lo celava immensurato e triste 

Il lenzuolo di neve ... La bestemmia 

Venne al mio labbro in quell’istante, e il labbro 

Uomini e cielo ad imprecar si aperse!... 

Fuor del tugurio mi slanciai... a me innanzi 
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Pari a uno spettro, fra le nebbie ergea 
La nera fronte il signoril castello... 

Io lo raggiunsi , e . . . inorridisci ? — Salva 
Era mia madre t — 


Yalfredo 

0 generosa ... ed io . . . 
Ahi , più non reggo ; . . . ma la madre? 

Maria 


Ignara 

Visse dell’onta che su me pesava. . . — 

Nella per tutti , — mi serbai per essa 
Maria, la casta giovanetta. — Il vero 
Con pietosa menzogna a lei celato 
Tenni finora . . . 


Yalfredo 
E. tu. • . 

Maria 

Dolce la vita 

Mi fè il desio della vendetta. — Oh gioia 1 

I carnefici miei, sì, li ho veduti 
Alla lor volta supplicare un guardo, 

Un sorriso , un pensier della venduta ! — 

Che posso dirti? Un cangiamento strano 
In me sentiva . . . Ero perversa e buona . . . 

Nella e Maria. — Era il mio cor diviso . . . 
Doppia la vita, pervertito il senso . . . 

Tenebre e luce; — inferno e cielo! — Un giorno 
Però ti vidi ... Oh allor soltanto , allora 

II vel dagli occhi si squarciò , conobbi 
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L’abisso dove ero caduta , volli 
Il piè ritrarne... ed era tardi 1 — Avrei 
L'alma dannata a sempiterno orrore 
Sol per essere un giorno , un’ ora degna 
D’ un tuo sospiro ... ed era tardi ! — Or sai 
Chi son, chi fui ; or mi conosci ... ed ora 
Perdona o impreca — io morirò ... ma t’amo ! 

* * ( gettandosi ai suoi piedi) 

Vàlfredo 

No, non resisto!. .. 0 sventurata, sorgi , 

Vieni al mio seno ! — 


Maria 

Non vaneggio ? — 
Vàlfredo 

• *■ IT» • 

\ IVI , 

Maria , per me 1 vivi alla gioia , vivi 
All’amor di Vàlfredo ! Ampia è la terra. . . 

A nasconderci basta 1 — 

Maria 

Mi perdoni? 

Tu mi perdoni 1 

Vàlfredo 

Sì.. . fuggiamo .: . vieni ! — 
Perchè ti arresti?... oh ciel !... 

Maria 

( quasi desiandosi da un sogno ) 

Stolta ! che penso ? 

No... possibil non è! — 
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Valfredo 
Maria! — 

Maria 

( con voce disperata ) 

Mi chiamo 

Nella !... la cortigiana ! — 

Valfredo 

E che m’ importa? .. . 

No . . . non partir ! . . . T’ amerò tanto o Nella , 
Che i tuoi dolori scorderai. . . Lontano 
Da questa terra maledetta andremo. 

Ad altri lidi sotto un altro cielo ; 

Che monta il loco ?... Anche un deserto, o donna, 
È paradiso se l’irradia il sole 
Inebbriante dell’amore ?... Vieni . . . 

Tu sei redenta dall’amor I — 

Maria 

T-’ inganni! — 

Fra la donna colpevole pentita 
E la vergine onesta, immenso abisso 
Resta il passato che la man dell’ uomo 
Non potrà mai cancellar ! — La fronte 
Contaminata da venduti baci 

— c 

Levar non posso fino a te! 

Valfredo ■- 

( tentando trattenerla ) 

Sei mia ! — 

A me strapparti chi potrà ? , 
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Maria 

La morte ! — 

(si svincola da Valfredo , 
e si precipita nella stanza a destra ) 

Valfredo 

( slanciandosi per trattenerla ) 

Ah, dove fuggi ?... m’ odi ! Ah , no !.. . 

( arrivato sul limitare della porta, getta un grido 
terribile } arretrando inorridito , e quindi si 
*- precipita nella stanza dove entrò Mùrici ) 


SCENA ULTIMA. 


. Lara, indi Valfredo. 


Lara 

( accorrendo dal fondo ) 

Qual grido! 

Valfredo 

( rientrando rapidamente , fuori di sè ) 

Là... dal verone... sulla via... 

Lara 

Che parli ? 

Valfredo 

( lasciandosi cadere sopra una sedia , 
e coprendosi il volto colle mani ) 

S’ uccise !... È morta ! 
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